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ltre venticinque anni fa, in
un’altra vita, ho scritto d’un
vecchio romanzo: «Procedu-

ra viene dal sostantivo francese
procédure, a sua volta derivan-
te dal verbo procéder. Proprio
qui cade l’accento e non c’è
punto di arrivo, o non si vede o
comunque conta meno; proce-
dura come mezzo senza fine
(nei due sensi)». Ma ora Papa
Francesco non si limita a dire
«camminare»: la sua lezione si
completa con le altrettanto in-
dispensabili esortazioni a «co-
struire» e a «confessare». Guai
al procéder che non si pone u-
na meta («confessare») e non si
volge a essa con tutta la possi-
bile coerenza umana («costrui-
re»). Eppure, a tentare di leggere
dentro un’intera lunga – troppo

lunga – esistenza, come sembra
cieco il nostro procéder: privo
di scopi non destinati a consu-
marsi nel volgere d’una stagio-
ne. Sicché alla fine, nel guar-
darsi indietro, è l’insieme dei
passi fatti e delle stagioni vissu-
te che sgomenta: assumendo un
senso irrimediabile di vanità e
di perdita. Si può, nell’esiguo
tempo rimasto, cercare di far sì
che la procedura non sia più
«mezzo senza fine»? Cioè senza
scopo; perché invece la fine, al
femminile, sta bussando alla
porta. Si può? Atto per atto, con
i pochi mezzi disponibili: ado-
perando le esperienze sedimen-
tate, i mestiere appresi, tutta
l’astuzia residua d’un decrepito
serpente.
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L’altra
«conta»

DI ALESSANDRO ZACCURI

enga a contare i morti con
me»: poche parole, com’è
giusto in un telegramma.

È il messaggio che il sindaco di Lam-
pedusa, Giusi Nicolini, ha inviato ieri
al presidente del Consiglio Enrico Let-
ta, mentre il molo dell’isola era rico-
perto dai cadaveri di un naufragio or-
ribile, mentre i soccorritori piangevano,
mentre chi guardava il mare sapeva di
guardare un cimitero. «Basta con la
conta dei morti», diceva nello stesso
momento l’arcivescovo di Agrigento,
monsignor Francesco Montenegro.

V«

Lo sguardo
ingiusto

DI MARINA CORRADI

uel fuoco acceso su una barca
gremita a forse un miglio da
terra, era uno struggente
segnale nel buio: siamo qui,

siamo in tanti, aiutateci. Ma sul ponte
bagnato di benzina le fiamme hanno
attecchito subito, voraci, incollandosi
ai vestiti, ai giubbotti dei naufraghi. E
nella calca spaventevole – le madri, ve
le immaginate le madri che cercavano
di tenersi stretti i bambini? – fra le urla,
nel riverbero infernale delle fiamme, il
barcone ha oscillato paurosamente e si
è capovolto.

Q

i siamo abituati a tutto in questi anni. Anche ai
morti annegati, persino ai morti a decine, litania

feroce della distanza incolmata tra noi e «loro», uomi-
ni, donne e bambini che, da sud, ostinatamente, pre-
mono alle porte della nostra “casa” italiana ed europea.
A scuoterci, ogni tanto, l’approdo drammatico di cor-
pi sulle normali spiagge delle vacanze e, dunque, non
solo laggiù, lontano, a Lampedusa, dove la generosità
civile e cristiana di un pezzo d’Italia fatto di roccia e
buona gente monda la coscienza d’un Paese intero e
di mezza Europa. E ora ancora una volta a Lampedu-
sa, più forte, più sconvolgente, la morte di “quelli che
non contano” è venuta a mostrarci il suo viso più tre-
mendo. Quello che, dice il Papa, ci chiama a vergogna.
Per non continuare a essere quelli abituati a tutto, an-
che alle stragi che si sanno ma non si vedono, e so-
prattutto a quelle che non ci si decide a vedere. Stragi
che si consumano senza alcuna eco nel Canale di Sici-
lia – su “Avvenire” ci è toccato di raccontarne di terribi-
li, una in particolare (era il maggio 2009) in piena era
di “respingimenti ciechi” in mare aperto, quasi seicen-
to creature inghiottite dalle acque che magistrati italiani
scoprirono solo a causa delle ciniche e tronfie conver-
sazioni tra alcuni boss del traffico di carne e di anime
attraverso il Mediterraneo. Stragi frutto di guerre di-
menticate o troppo tollerate – ormai non sono solo le
guerre roventi fatte con armi sempre più distruttive, ma
anche quelle algide condotte con gli artigli e le zanne
della speculazione economica. Tragedie vere, che sra-
dicano dalla patria persone e famiglie intere e le scara-
ventano sulle strade d’Asia e d’Africa e, infine, mettono
i più sprovveduti e disperati su incerte vie d’acqua tra
le due sponde del nostro mare.
Scandalo immenso, certo, è questa dura, vasta e ver-
gognosa assuefazione alla sofferenza e all’estrema po-
vertà altrui. Ma addirittura più grande è lo scandalo
dell’inerzia infine disumana della politica italiana ed eu-
ropea. In queste ore si parla di far funzionare Frontex ,
un sistema di polizia anti-trafficanti. E, se accadrà, non
sarà un male. Ma il bene indispensabile è ben altro. Gli
occidentali – europei e americani – che, in questi anni,
sono stati purtroppo solo capaci di portare la guerra in
terra nordafricana, si decidano a sostenere totalmen-
te l’azione per stroncare su quella sponda mediterra-
nea il traffico di esseri umani e per aprire, lì, sotto ban-
diera Onu, luoghi civili di raccolta per le persone mi-
granti e canali umanitari di transito dei profughi e dei
richiedenti asilo verso l’Europa. È tempo di una svolta
umana. Si può compierla, e si deve.
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SI PUÒ FARE E SI DEVE

ORA SVOLTA UMANA
MARCO TARQUINIO

Affonda barca di migranti. Forse trecento vittime
A Lampedusa la strage peggiore. Il grido del Papa

LA VISITA / OGGI IL PONTEFICE SULLE ORME DEL POVERELLO: NE RIPERCORRERÀ I LUOGHI, NE RIPETERÀ I GESTI
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Il primo Pontefice che ha scelto il
nome dell’Assisiate arriva oggi
nella città dove anche le pietre

parlano del
francescanesimo e della

radicalità evangelica,
evocata da Bergoglio
sin dal primo giorno
del pontificato. La
povertà, la pace, il
rispetto per il
creato, la
semplicità: nel
pensiero e nello
stile del Papa
le suggestioni

di una giornata
destinata a
lasciare il segno.
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Tra le indicazioni emerse dalla
prima riunione del gruppo di
cardinali voluto da Francesco,
la stesura di una Costituzione
apostolica che rinnovi la Curia
e l’approfondimento del ruolo
della Segreteria di Stato.
L’ipotesi del moderator Curiae
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Oggi la Giunta per le elezioni del
Senato vota la decadenza di Ber-
lusconi. Salta la manifestazione
in piazza. Il Cavaliere, che si dice
ancora convinto di poter avere ra-
gione dalla Corte europea dei di-
ritti dell’uomo, vede il segretario
che gli chiede però la testa dei fal-
chi per poter continuare insieme:
«Un partito con loro non entre-
rebbe nel Ppe».

Angelino Alfano e Silvio Berlusconi

● I profughi hanno dato fuoco a
una coperta per segnalare. Salvi
in 150. Fermato uno scafista, era
già stato arrestato ed espulso

● Letta chiede che si occupi
dell’emergenza il prossimo
Consiglio Ue del 24 ottobre

● Polemica tra Lega e Kyenge
Cordoglio e solidarietà. Un
minuto di silenzio nelle scuole
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na delle immagini
più sintetiche ed
efficaci

dell’economia globale è
quella di un mondo fatto di
ricchezza senza nazioni e
nazioni senza ricchezza. E
il problema

dell’elusione/evasione e quello dei paradisi
fiscali è al centro della questione. Se in
tempi di vacche grasse istituzioni nazionali
e internazionali chiudevano benevolmente
un occhio, in tempi di vacche magre come
questi, con vincoli di bilancio sempre più
stringenti per il conto della crisi finanziaria
pagato dagli Stati nazionali, la pazienza e la
tolleranza si sono di molto ridotte e i
paradisi fiscali sono sempre più nel mirino.
Il Fondo monetario internazionale stima
che ben un terzo della ricchezza mondiale
si trova nei paradisi fiscali. Per la rete
intergovernativa Tax Justice che si occupa
da tempo di questi temi si tratterebbe

addirittura della metà. Per i paradisi fiscali,
comunque, passa metà del commercio
mondiale e in essi si trovano metà degli
attivi bancari. Il motivo è sempre lo stesso,
evadere/eludere il fisco con pratiche
contabili complesse che creano, come ha
ricordato l’Ocse, un vantaggio competitivo
iniquo per le grandi imprese (è ancora
recente la notizia che Google paga
complessivamente un prelievo fiscale di
appena l’8 per mille sui propri utili) ai
danni delle medio-piccole aziende che non
dispongono degli stessi "strumenti". I
meccanismi dell’elusione fiscale sono
apparentemente complessi ma in realtà si
fondano su principi banali. Le imprese
costruiscono società "opache" da loro
controllate nei paradisi fiscali e occultano
parte dei loro profitti trasformandoli in
costi per servizi fittizi che quelle stesse
società erogano nei loro confronti. In
questo modo occultano i profitti evitando
di sottoporli a tassazione. Tutto questo

implica che la crisi finanziaria, la povertà
globale (ancora un miliardo e 200mila
persone sotto la soglia di povertà di un 1,25
dollari al giorno e 2 miliardi e 700mila sotto
quella dei 2 dollari al giorno secondo le più
recenti valutazioni delle Nazioni Unite),
l’investimento insufficiente in beni
pubblici globali non dipendono da un
problema di scarsità globale di risorse
finanziarie. Le risorse ci sono ma, per i
meccanismi sopra descritti, non sono
disponibili. È per questi motivi che la rete
di organizzazioni che partecipano alla
campagna "005" ha deciso di inserire la
lotta ai paradisi fiscali tra i quattro obiettivi
fondamentali verso i quali dirigere le
proprie forze, assieme alla tassazione delle
transazioni finanziarie, della separazione
tra banca commerciale e banca d’affari e
della regolamentazione della finanza
derivata. Una sintesi efficace per capire
perché questi quattro obiettivi sono cruciali
per rimettere il sistema finanziario al
servizio della persona la fornisce
l’immagine della liquidità e
dell’acquedotto. Le banche centrali cercano
oggi disperatamente di curare gli effetti
della crisi finanziaria e la crisi
dell’economia reale pompando grande
quantità di acqua (di moneta)
nell’acquedotto del sistema finanziario
globale. In realtà però molta di quell’acqua
non arriva a destinazione per gli usi più
urgenti perché l’acquedotto ha molte falle.
La liquidità è deviata appunto nei paradisi

fiscali o utilizzata da banche
massimizzatrici di profitto non per il
credito alle imprese ma per operazioni
speculative di breve termine, spesso
condotte su strumenti (non usati per
motivi di copertura) di finanza derivata.
Non possiamo continuare a vivere come i
manzoniani "capponi di Renzo" che,
portati verso il mercato da mani robuste,
sono ignari della vera origine dei loro
problemi e non fanno che beccarsi tra di
loro. È arrivato il momento di chiudere le
falle dell’acquedotto e riportare la finanza
al servizio dell’economia reale. E bisogna
approfittare di questa congiunzione storica
particolare nella quale, mai come oggi,
istituzioni nazionali e internazionali e
società civile sono concordi nell’analisi del
problema e nella volontà di porvi rimedio.
Separazione tra banca commerciale e
banca d’affari con divieto per quest’ultima
di trading proprietario, tassa sulle
transazioni finanziarie, regolamentazione
della finanza ombra, registri pubblici sulla
proprietà e country-by-country reporting
(rendicontazione finanziaria Paese per
Paese) per le imprese multinazionali sono
le regole fondamentali che servono, e
servono adesso. Se il nostro fine non è la
prosperità di un sistema finanziario
autoreferenziale e orientato all’azzardo ma
il bene della collettività non ci possono
essere più dubbi o esitazioni nel procedere
in questa direzione.
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il santo dell’essenzialità, ma anche della
ricchezza: seppe rinunciare a tutto per vivere

da povero, ma riuscì così a diventare espressione
dell’enorme bellezza dell’esistenza, del creato,
dell’anima dell’uomo. Nato ad Assisi nel 1182 e
destinato a vita di successo, san Francesco si
spogliò dei suoi averi nel 1205 dopo un periodo
travagliato alla ricerca della luce vera. La sua opera
iniziò con il lavoro di restauro della chiesa di San
Damiano, ma poi capì che il mandato ricevuto in
visione era quello di contribuire alla costruzione di
una Chiesa vivente dal volto sempre più evangelico.
Nel 1210 era a Roma per avere da Innocenzo III
l’approvazione dell’Ordine dei Frati Minori. Morì
nel 1226 e la sua spiritualità vive ancora oggi in una
numerosissima famiglia religiosa.
Altri santi. San Petronio di Bologna, vescovo (V
sec.); san Quintino, martire (VI sec.). Letture. Gal
6,14-18; Sal 15; Mt 11,25-30. Ambrosiano. Sof
2,3a-d;3,12-13a.16a-b.17a-b.20a-c; Sal 56; Gal 6,14-
18; Mt 11,25-30.

È

Il Santo
del giorno

La fede essenziale
per una vita ricca

di Matteo Liut

Francesco
d’Assisi

a testimonianza della vita cristiana
e le opere buone hanno la forza di

attirare gli uomini alla fede e a Dio.
(Catechismo 2044)
Come Cristo è il sacramento
dell’incontro con Dio, il cristiano deve
esserlo dell’incontro con Cristo. Il
sacramento è un segno efficace, che
rende presente quello che significa.
Come Cristo rende presente Dio in
tutto ciò che dice e compie, il
cristiano deve rendere presente
Cristo col suo agire. Questo non è un
operare solitario e privato, ma sociale
e pubblico: davanti agli altri. Il cristiano
assume questo dato come un
compito: diventare col proprio
vissuto sacramento di Cristo, segno
inverante e credibile di Cristo per gli
altri. Dare così al proprio agire un
carattere evangelizzatore, di

testimonianza del vangelo, che attira
gli altri alla fede e a Dio. 
L’agire morale non è tutto nel
rapporto con la legge, che l’approva o
disapprova, ma è aperto agli altri, al
riverbero su di loro. Così da
interrogarci sulla qualità del riverbero:
sono io, col mio agire, per gli altri, un
segno trasparente e attraente di
Cristo? o un segno distorcente e
respingente? Ed assumere così la
responsabilità insieme etica ed
evangelizzatrice dei propri
comportamenti. Interrogativi e
responsabilità di un soggetto singolo
ma anche di un soggetto plurale: una
comunità che s’interroga sulla
credibilità evangelizzatrice delle
proprie scelte, dei propri stili di vita,
delle relazioni tra i membri. 
È il vangelo a sollecitare questa

coscienza pubblica. Il cristiano –
osserva Gesù con dire allegorico – è
come «la città collocata su un
monte», la quale «non può restare
nascosta» e non essere vista. È come
"la lampada", che non viene accesa
«per metterla sotto il moggio, ma
sopra il candelabro, perché faccia luce
a tutti quelli che sono nella casa».
«Così – esorta Gesù – risplenda la
vostra luce davanti agli uomini, perché
vedano le vostre opere buone e
rendano gloria al Padre vostro che è
nei cieli» (Mt 5,14-16). Il cristiano non
può disattendere questa portata
sociale, politica – «davanti agli
uomini» – del proprio agire. La sua
trasparenza sacramentale, la sua
credibilità per gli altri è criterio e
misura di bontà morale.
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Catechismo
quotidiano

Segni credibili del Vangelo
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.569 GIORNI

di nuovo grida strazianti, e
implorazioni in lingue diverse, e
straniere; sempre più flebili, e poi

più nulla. «Non sappiamo dove mettere i
morti», piangevano ieri i soccorritori a
Lampedusa. Già, è davvero molto
piccolo quell’estremo scoglio d’Italia, per
un simile battaglione di morti. E noi si
resta zitti davanti alla tv a guardare
l’ultima strage, e le fila di cadaveri
composti nei sacchi sul molo dell’isola;
si resta zitti per pietà e sgomento, e non
avendo parole, e nemmeno poi sapendo
che cosa concretamente potrebbe
fermare questi massacri.
Eppure, mentre si proclama il lutto
nazionale, scopri, scorrendo i commenti
dei lettori su un sito online molto
frequentato, che c’è un’Italia che guarda
a quei morti con tutt’altro sguardo. A
metà pomeriggio l’intervento più votato
è quello di un lettore che si firma
Skinsteal e che scrive: «Mentre gli
incompetenti di Roma si preoccupano a
tirare a campare e mantenere il sedere
caldo sulle loro poltrone, noi assistiamo
all’invasione di "migranti" senza fiatare.
Siamo un Paese F I N I T O». Alle 18
erano più di trecento le adesioni a
questo commento, il più votato. E certo,
molti lettori di quel sito online hanno
risposto con durezza a Skinsteal; meno,
però, di quanti ne condividono il
giudizio. 
Perché la verità è che nel ventre di questa
Italia dell’ottobre 2013, di fronte a
un’ecatombe di essere umani, c’è chi si
preoccupa, invece, di quanti sono
scampati: «Il problema adesso sono i
sopravvissuti che dovremo mantenere a
nostre spese. 50 euro al giorno se non mi
sbaglio. C´è qualche buonista che è
disposto a farsi prelevare 50 euro ogni
giorno?», scrive un tale che si firma
"Genuino", e raccoglie una dozzina di
"mi piace". 
Così nella pancia dell’Italia, quelle che si
confessa on line protetta dall’anonimato,
in un giorno di tragedia si avverte che la
pietas cristiana non è più così del tutto
condivisa. Né sembra, il dibattito sul

web, ordinabile in un sentire di destra o
di sinistra, ma invece in un confuso
vociare carico di paura e di rabbia:
rabbia perché ci si sente più poveri, e si
teme che "quei là" vengano a strapparci
ciò che ci resta; paura di facce e lingue
nuove, come se temessimo di essere, in
una tale babele, cancellati. C’è un’Italia
che anche davanti a centinaia di morti
grida alla "invasione". Mentre altre voci
certo, ma meno numerose, domandano
pietà, e che ci si ricordi che siamo anche
noi, da secoli, migranti; mentre il mondo
dell’associazionismo cattolico e laico
reagisce con la prontezza e la generosità
di sempre. 
Eppure, troppo forte è il contrasto fra
quei corpi allineati a Lampedusa e
questo brusio di commenti cinici. Come
dettati da una impossibilità assoluta di
concepire da cosa si fugga, da quale
violenza e miseria, per imbarcarsi con i
figli su una carretta sfasciata e sfidare la
morte (perché, restando, per molti la
morte sarebbe semplicemente una
certezza). E dunque, meglio salire su
quelle barche, stringersi a centinaia,
navigare nel buio, pregare, e intravedere
infine le luci della terra. E allora eccitati,
credendo d’esser salvi, accendere un
fuoco per dire: siamo qui, salvateci. E il
fuoco invece, che in un istante divora. 
"Chi ha pianto?", aveva chiesto il Papa a
Lampedusa, alludendo agli ultimi morti.
E certo essere addolorati è poco, e non
salva vite umane, ma almeno testimonia
una compassione e una solidarietà fra
uomini. Ciò che si muove anonimo nelle
viscere del web è invece anche altro: una
grettezza, una eclisse di pietà cui
trent’anni fa non avremmo creduto.
Qualcosa, come ci dice ancora il Papa, di
cui davvero vergognarci.
Oggi, festa di san Francesco patrono
d’Italia, con il Papa ad Assisi, è lutto
nazionale. Un sovrapporsi di date
doloroso e singolare, che quasi turba.
Pregheremo per quei poveri migranti.
Ma, se un certo sguardo si va
diffondendo, quanto poveri, in verità,
anche noi.

Marina Corradi
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E i riferiva a quella che papa
Francesco ha definito, senza
mezzi termini, «una

vergogna». Ed è difficile non
pensare che meno di
ventiquattr’ore prima l’Italia era
inchiodata davanti alla tv per
seguire un conteggio di tutt’altro
tipo: quello dei voti parlamentari
che avrebbero o non avrebbero
confermato la fiducia
all’esecutivo. Nella convulsa
giornata di mercoledì era stato lo
stesso Letta, in un passaggio del
suo discorso a Montecitorio, a
richiamare il dramma
dell’immigrazione, facendo
proprio l’invito a «combattere la
globalizzazione dell’indifferenza»
lanciato dal Papa durante la visita
a Lampedusa dello scorso 8
luglio. Monito sacrosanto, al
quale, nella concitazione del
momento, si è dato scarsissimo
rilievo. Il punto è che la situazione
sembrava già abbastanza grave,
con il governo in bilico, e i
mercati internazionali pronti ad
approfittare dell’instabilità
italiana, e l’Iva aumentata di un
punto, e ogni altro possibile
dramma che, come sempre dalle
nostre parti, tende
irresistibilmente a stingere in
commedia. Noi eravamo lì,
appesi alla partita doppia della
politica, e sull’altra sponda del
mare, in Libia, c’era una nave che
si caricava di profughi eritrei e
somali. Anime in fuga, che
stavano per consegnarsi a un’altra
conta, quella che il sindaco
Nicolini non vuole più tenere da
sola. Meglio: che a nessuno può
più essere richiesto di tenere in
solitudine. Il voto dell’altro
giorno, si è detto, dà un’altra
occasione alla politica. Sì, ma per
che cosa se non per impedire che
una tragedia come quella di ieri
possa ripetersi? Di quanta realtà

ha ancora bisogno il nostro Paese
per tornare a praticare la virtù
dell’umanità e del realismo? Un
molo allungato nel Mediterraneo,
questo è l’Italia. Perché la
geografia, prima ancora della
storia, ha scelto per noi. E un
molo, ammettiamolo, è un luogo
bellissimo, a meno che non venga
deturpato dalle immagini che per
tutta la giornata di ieri si sono
susseguite davanti ai nostri occhi.
Un molo è il punto in cui un
viaggio finisce e un altro
comincia, è un’opera dell’uomo
che si allea con la natura. Non è
più mare e non è ancora terra. È
dove si inizia a dialogare, se si
sceglie di accogliere lo straniero.
Ma è anche l’avamposto della
battaglia, se invece si preferisce
combatterlo. L’alternativa, a
questo punto, non può più essere
rinviata ed è inutile – oltre che
colpevole e patetico insieme –
rifugiarsi nel meccanismo
dell’invettiva localista, come
purtroppo alcuni rappresentanti
della Lega hanno ritenuto
opportuno fare ieri, forse nella
speranza di un’estrema chiamata
al consenso. Un molo non è la
città, ma la città ne ha bisogno. E
se il molo è l’Italia, la città è
l’Europa, tempestivamente
chiamata in causa dal presidente
della Repubblica Giorgio
Napolitano e tempestiva, per una
volta, nel rispondere all’appello.
Per ora a parole. La commozione
del momento è forte, ma non
occorre essere cinici per sapere
che passerà. Alla politica,
appunto, tocca il compito di
pensare con lucidità anche in
circostanze come questa. Dovere
ingrato, come quello della conta.
Ma adesso, qui sul molo
d’Europa, dobbiamo assumerci il
rischio di osare qualcosa di
grande.

Alessandro Zaccuri
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La lotta ai paradisi fiscali
per non finire come capponi

LEONARDO BECCHETTI

DIETE VEGANE PROPOSTE E IMPOSTE

L’ideologia a tavola
un piatto indigesto

PAOLO MASSOBRIO

pesa al supermercato
al Portello di Milano,
in uno di quei posti

pieni di gente, di offerte e
di servizi di ogni genere,
finanche la farmacia. E
poi le offerte che
abbondano in ogni

angolo, con sconti e convenienze. La
gente ci viene a frotte, anche la domenica,
mentre i negozi chiudono, dicono le
statistiche della Confcommercio: Roma è
la città che più soffre, mentre i locali della
movida a Milano hanno segnato un calo a
due cifre. Mi hanno fatto notare che
persino gli Esselunga che la gente
preferisce sono gli iper, rispetto a quelli
tradizionali: troppo piccoli, non più
attuali. Vai a vedere che ci stiamo
americanizzando, nell’immaginario delle
dimensioni. O forse la gente cerca un
luogo dove apparentemente gli sembra di
relazionarsi. E fra un supermercato con
bar e tavolini e uno dove c’è solo lo spazio
per fare la spesa, preferisce il primo. Il
centro commerciale simula il benessere: ci
vai anche se non hai i soldi per fare la
spesa. Nel negozio non ci entri neppure. A
meno che non ricomincino a fare credito,

come ai tempi di
guerra. Come
sopravviverà il
negozio di quartiere
o di paese? Con due
armi: il servizio
(dalla consegna a
domicilio alle
offerte) o la qualità
estrema (pensiamo a
certe panetterie o

macellerie che hanno scelto una strada di
distinzione e di racconto di come
utilizzano certe materie prime). Ma
sarebbe anche interessante far partire
quel modello di collaborazione fra
professionalità della campagna e della
città che due anni or sono a Milano fu
lanciato sotto il nome de «l’idea del
cavolo»: aziende agricole adottate dai
negozi di quartiere, per portare in città i
prodotti di stagione appena colti. Del
resto, per trovare un fruttivendolo bisogna
girare parecchio, anche in una grande
città: difficile da gestire il reparto del
fresco, disertato sempre di più da
acquirenti che vanno ai mercati rionali o
nei soliti iper dove trovi di tutto. E ti
accontenti. E qui sorge un problema:
come si farà a seguire quella dieta
vegetariana per tutti? È l’iniziativa che
proprio oggi viene celebrata con una
giornata ad hoc, onorevole Brambilla in
testa, che ha presentato un disegno di
legge per garantire menu vegetariani e
vegani in tutte le mense. Ma intanto da
Milano giunge l’eco del rifiuto dei
bambini delle scuole materne ed
elementari per quel menu vegano servito
in via sperimentale il 1° ottobre. I piatti
(pieni) sarebbero finiti nella spazzatura. E
in più, in un’insalata, sarebbero spuntati
due lombrichi vivi. Veronesi, Fiorucci e il
cuoco vegetariano Pietro Leemann
difendono il consumo verde, ma parlano
anche di educazione alimentare, che non
è esattamente imposizione alimentare.
L’educazione serve per comprendere una
convenienza, e già l’esercito dei
vegetariani convinti, in Italia, sarebbe
salito al 6%. Un passo alla volta, allora,
perché nel cibo come in tutto il resto le
ideologie non pagano, anzi, possono
diventare un boomerang.
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L’educazione
alimentare serve
per comprendere
una convenienza,
non è imposizione

Lo sguardo ingiusto L’altra «conta»
(segue dalla prima pagina) (segue dalla prima pagina)
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